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Resoconto per il seminario “I modelli dell’intervento psicoanalitico nel contesto Covid19”. 

Fare impresa: riconoscere clienti e domande per progettare servizi.
Due esperienze di lavoro: la costruzione di un laboratorio di teatro in videochiamata e quella di una funzione organizzativa nel settore audiovisivo.

Parliamo di imprendere. Pensiamo che la categoria “impresa” sia in rapporto con la riorganizzazione della nostra domanda ad sps di sviluppare i contesti in cui già lavoriamo, attraverso un modello psicologico-clinico, ovvero sostenendo e sviluppando sia la nostra domanda e i nostri desideri, che la domanda e desideri dei clienti con cui lavoriamo. Pensiamo all’impresa come al realizzare il desiderio di stare in rapporto, ovvero alla trasformazione di un fantasia in un progetto che riguarda sia noi, in quanto psicologi, sia i nostri clienti.
Sospendere gli agiti lamentosi attraverso la resocontazione, confrontandoci tra noi, ci permette di chiederci come vogliamo sviluppare i rapporti di lavoro, individuando azioni competenti per progettare offerte di servizio interessanti e chiare per i clienti; in altri termini, orientate al cliente.

Lavoro con i bambini, come oepa in asilo e come babysitter. Al tempo stesso, frequento un laboratorio di teatro con un gruppo di amici. Con minori e famiglie sento che sto acquisendo competenze. Il teatro mi piace molto.  Ho iniziato a fantasticarlo  come strumento di lavoro psicologico. Mi interrogo su azioni competenti, desideri e fantasie. Provo a sostenerli, ovvero imprendo: rischio che i rapporti amicali diventino luoghi di impresa. Propongo ai teatranti di lavorare col teatro in modo inedito. Sospendo gli agiti emozionali con cui avevo risolto l’esperienza teatrale e i lavori con i bambini, e li trasformo in competenza a colludere. L'idea di un progetto da presentare “quando si potrà” con i colleghi teatranti tramite un bando, forse e un domani, si sviluppa attraverso il rapporto con sps in: farlo oggi, e per un cliente. Con i colleghi del teatro facciamo una proposta sperimentale di laboratori teatrali in videochiamata “ora”, nel contesto Covid19, con famiglie che hanno bambini a casa, pensando che possano usufruirne per organizzare il tempo in casa. Pensiamo di proporre a gruppetti di bambini tra i 5 e i 10  anni di inventare una storia e di recitarla in uno spettacolo online, che registriamo e mandiamo alle famiglie come video-ricordo dell'esperienza. La proposta è sperimentale perché ne verifichiamo e riorientiamo il modo in cui la facciamo. È gratuita, ha successo. Pensiamo che può diventare un’offerta efficace di un servizio dove io posso dare un contributo psicoanalitico. La questione ora è farlo diventare a pagamento. 

Lavoro nel settore audiovisivo da due anni; qui clienti e committenti sono cantanti, registi, etichette discografiche. Resoconto brevemente di due contesti:
1.Lavoro come assistente alla ricerca con un regista che sta scrivendo il soggetto del suo secondo film nel quale rappresenterà alcuni servizi socio-assistenziali; avevo precedentemente lavorato con lui come assistente alla regia per alcuni videoclip musicali. Sia nel lavoro con lui, che in altri successivi a questa collaborazione, sono diventata capace di dire cosa faccio a committenti e clienti. Lavoro facendoli parlare delle loro attese e organizzando quanto fare sulla base di quello che ci diciamo. Questa competenza viene riconosciuta come tale e ricevo diverse proposte. 
Faccio un esempio. F. mi ricontatta qualche mese fa, proponendomi di lavorare insieme alla fase di ricerca del suo film, dicendo che vuole capire come lavorano alcuni servizi pubblici. La mia offerta consiste nel proporgli di parlare di cosa si aspetta dal lavoro con me, e di mettere in relazione queste fantasie con il progetto di ricerca. Parliamo di questo, e allo stesso tempo prendiamo alcune iniziative. Ad esempio, decidiamo di  contattare alcune persone che pensiamo possano costituire degli incontri utili per la conoscenza dei contesti che saranno le ambientazioni del film. Ho condiviso con F. la proposta che più che accumulare informazioni su cosa si fa nei servizi, possiamo utilizzare quegli incontri per orientarci su come quelle persone simbolizzano il lavoro in quel contesto. 

2. Lavoro da un anno con un collettivo di videomaker che in questo ultimo periodo sta progettando di diventare un’organizzazione più strutturata, in grado di offrire servizi di art direction e realizzazione di prodotti audiovideo (spot, cortometraggi, videoclip musicali). 
[bookmark: _gjdgxs]Da quando abbiamo iniziato a lavorare insieme un anno fa, abbiamo ricevuto molte richieste di lavoro; allo stesso tempo sentiamo la difficoltà di farci pagare in modo tale da guadagnarci ciascuno e poter investire economicamente nel collettivo. 
Il mio ruolo si definisce producer, e con i colleghi sto assumendo una funzione organizzativa e di sviluppo del servizio che vogliamo offrire. Stiamo ragionando su che tipo di servizi offriamo, su come comunicarlo sul sito che abbiamo appena pubblicato online, su come presentarci ai clienti. La mia funzione si realizza dunque sia nel rapporto con i colleghi, sia in quello con i committenti: si tratta di pensare il lavoro che si può fare insieme, dire quali azioni e passaggi organizzeranno il progetto. Il mio lavoro rappresenta una proposta organizzativa inedita e anche molto apprezzata. Questa funzione è realizzata attraverso la condivisione con committenti e clienti di ricapitolazioni del lavoro, che tengano traccia degli incontri e di come questi organizzano le azioni che conducono alla realizzazione del prodotto audiovisivo.


